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Il disegno di Marcello, dal quale è
tratta la copertina di questo numero
de "L'Impronta"

⁄

Un'intervista al dottor Alberto Anedda

Alcune testimonianze sul tema della salute in carcere

La facciata della Casa Circondariale maschile S. Maria Maggiore di Venezia
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Il dottor Alberto Anedda lavora in
carcere dal 2 ottobre 1991 come
medico di guardia e dal 1 maggio

1999 come medico incaricato. Proprio
per questa sua grande esperienza
abbiamo chiesto di incontrarlo e intervi-
starlo, per capire che cosa è cambiato
nell’organizzazione della medicina pe-
nitenziaria in questi ultimi anni.
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Un’intervista al dottor Alberto Anedda, che lavora da più di vent’anni nel carcere veneziano, nel mezzo di
una riforma della medicina penitenziaria che ancora non è arrivata a pieno regime
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Abbiamo deciso di dare spazio ad alcuni vissuti, in prima persona o raccontati, su come si vive la malattia in carcere:
in una sorta di angoscia permanente dovuta al fatto che ammalarsi in carcerere non è la stessa cosa che ammalarsi
fuori. Manca la possibilità di poter scegliere come e dove curarsi, in un ambiente dove, in genere, la salute è molto
difficile da tutelare.

“Ogni Azienda
unità sanitaria locale, nel cui ambito è
ubicato un istituto penitenziario, adotta
una Carta dei servizi sanitari per i dete-
nuti e gli internati. Ai fini della predisposi-
zione della Carta dei servizi sanitari le
Aziende unità sanitarie locali e l’ammini-
strazione penitenziaria promuovono
consultazioni con rappresentanze di dete-
nuti e internati e con gli organismi di vo-
lontariato per la tutela dei diritti dei
cittadini.”
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“L’assistenza
odontoiatrica in carcere deve rappresentare
una priorità di programmazione sanitaria, la
ricostruzione ad esempio di una corretta
funzione masticatoria ha riflessi positivi
importanti sulle condizioni dell’apparato dige-
rente e contribuisce a restituire un aspetto di-
gnitoso alle persone.”
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"TROPPO LUNGA LA TRAFILA PER

COMPRARE I FARMACI, COSI' MI SONO

AFFIDATO ALLA MEDICINA TRADIZIONALE

DELLO STREGONE DELLA CELLA 306!"
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“Durante l’effettuazione della visita me-
dica a detenuti o internati da parte dei sanitari operanti in
Istituto, salvo diversa motivata richiesta del sanitario mede-
simo e salvo che a ciò ostino ragioni di sicurezza, non deve
essere presente personale diverso da quello medico o para-
medico. Anche nel caso in cui, per i motivi sopraddetti, sia
presente personale diverso da quello medico o paramedico,
dovrà comunque essere adottato ogni possibile accorgimento
affinché l’indispensabile riservatezza venga quanto più possi-
bile garantita. Debbono, inoltre, essere adottate tutte le mi-
sure necessarie affinché i fascicoli sanitari e le cartelle
cliniche relative ai detenuti ed internati siano custodite con
modalità tali da impedire, nel modo più assoluto, che tale do-
cumentazione sia accessibile a persone diverse da quelle che
ne debbano prendere visione per ragioni del loro ufficio.”
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“Le finestre delle camere devono consentire il passaggio diretto di luce e
aria naturali. Non sono consentite schermature che impediscano tale
passaggio. Solo in casi eccezionali e per dimostrate ragioni di sicurezza,
possono utilizzarsi schermature, collocate non in aderenza alle mura
dell'edificio, che consentano comunque un sufficiente passaggio diretto
di aria e luce. Per i controlli notturni da parte del personale la illumina-
zione deve essere di intensità attenuata.”
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“I locali in cui si svolge la vita dei detenuti devono essere igienicamente adeguati.
I detenuti e gli internati, che siano in condizioni fisiche e psichiche che lo
consentano, provvedono direttamente alla pulizia delle loro camere e dei relativi
servizi igienici. A tal fine sono messi a disposizione mezzi adeguati. I servizi
igienici sono collocati in un vano annesso alla camera. I vani in cui sono collocati i
servizi igienici forniti di acqua corrente, calda e fredda, sono dotati di lavabo, di
doccia e, in particolare negli istituti o sezioni femminili, anche di bidet, per le
esigenze igieniche dei detenuti e internati. Gli oggetti necessari per la cura e la
pulizia della persona sono indicati con specifico riferimento alla loro qualità e
quantità in tabelle, distinte per uomini e donne, stabilite con decreto ministeriale.”
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Ho fatto molte esperienze negative nella vita, mi
mancava quella carceraria, non c’era mai stata e,
quando è arrivata, ho creduto di aver toccato
veramente il fondo. Ho pensato che più in basso di
così non potevo scivolare perché per me finire dentro
significava diventare parte della “feccia”.
Mi sono dovuto ricredere, dover ammettere che mi
sbagliavo mi rende quasi felice. L’esperienza del
carcere, che tuttora sto vivendo, mi ha cambiato nel
profondo, d’ora in poi nulla sarà come prima, la mia
vita non sarà mai più quella di prima.
Non c’è pentimento e nemmeno vera redenzione se
non si provano dolore e sofferenza. Durante la
detenzione ne ho provata molta, dubito che in un
futuro da uomo libero potrò provarne di più di quella
sperimentata in carcere, da qui è nata la volontà di
cambiare.
In questo luogo ho imparato a chiedere scusa per gli
errori commessi, ho imparato a convivere con il
dolore, ho imparato a dominare le mie paure e i miei
istinti, ma soprattutto ho imparato a convivere in
pace con me stesso e le persone.
Tutto questo non sarebbe stato reso possibile solo con
la carcerazione, non so se da solo sarei riuscito ad evolvermi e a responsabilizzarmi per poi prendere atto
delle mie errate scelte di vita passate.
Entrare a far parte del gruppo della redazione de L’Impronta è stato fondamentale, il mio vero percorso
formativo e rieducativo è avvenuto con gli operatori della U.O.C. Area Penitenziaria.
In redazione ho trovato persone di cui fidarmi, ho trovato quello che mi mancava anche fuori dal carcere, la
fiducia di credere nelle persone, per questo non smetterò mai di ringraziarli.
Dopo quasi due anni trascorsi in redazione, molte persone del gruppo con le quali ho compiuto i primi passi
se ne sono andate. C’è chi è uscito libero, chi è andato ai domiciliari e chi è stato espulso o trasferito. Me li
ricordo tutti, specialmente Loris e Luca, con i quali ho ancora uno scambio epistolare.
Ogni volta che qualcuno se ne andava rimaneva una sedia vuota, con l’arrivo di nuove persone nel gruppo
le sedie venivano occupate, ma in cuor mio il vuoto rimaneva.
Per me la nostra redazione è come una famiglia numerosa e, come in ogni famiglia che si rispetti, ci si tiene
in casa i nonni saggi, Paolo e Luciano, non solo per l’età, sono anche i più anziani del gruppo redazione.
Fanno parte della “vecchia guardia”, con loro ho condiviso il piacere di partecipare per due volte al progetto
con le scuole “Incontriamoci dentro”. Mi sarebbe piaciuto esserci anche quest’anno, insieme ai ragazzi
nuovi del gruppo, ma come sapete mi hanno concesso la semilibertà e dunque non potrò più frequentare il
gruppo. Finalmente, anche se libero per metà, potrò usare quel ponte tanto menzionato e creato da noi,
che unisce il mondo dei reclusi e quello dei liberi; una volta a settimana, infatti, mi recherò presso gli uffici
dell’U.O.C. Area Penitenziaria, per continuare la collaborazione con il nostro giornalino.
Le varie esperienze vissute con la redazione hanno fatto sì che siamo
cresciuti insieme, condividendo quasi tutto. Raccontare le nostre storie di
vita con voci tremolanti ha fatto emergere ansie, paure, vergogna, rabbia,
delusione e tristezza. Le nostre parole, a volte espresse con fatica,
trasudavano tutta la nostra fragilità di uomini e padri.
La condivisione delle cose più intime ha reso possibile quell’affiatamento
indispensabile per poter lavorare in armonia e sintonia.
La redazione non è un passatempo e tanto meno un gioco, è una cosa seria.
Credere in ciò che si fa all’interno del gruppo può donare emozioni e
soddisfazioni inaspettate.
Spero che, come me, anche i nuovi e futuri partecipanti alla redazione
possano trarre beneficio da questa esperienza unica nel suo genere in un
contesto duro come quello carcerario.
Comprendere a fondo il significato della parola “impronta” può darne una
diversa al nostro futuro.




